
l ' U n i t à / mercoledì 16 maggie 1979 l e r e g i o n i PAG. i l 

QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Perché in tutti 
i contratti al primo 

s to il Sud •ri 

di Giorgio Benvenuto 

LA CADUTA del Governo e 
la conseguente crisi poli­

tica hanno impedito che dal 
confronto governo-sindacati, 
emergesse una linea pro­
grammatica di politica econo­
mica, all'interno della quale 
trovasse qualificazione l'im­
pegno del Paese nei confronti 
del Mezzogiorno. Le critiche 
del sindacato sui contenuti del 
Piano triennale erano infatti 
dovute soprattutto all'assenza, 
all'interno del Piano, di una 
concreta e non solo teorica li­
nea meridionalistica clic fosse 
in grado di invertire la perico­
losa crisi occupazionale e di 
sviluppo che colpisce partico­
larmente questa area del no­
stro Paese. 

Lo sciopero 
dell'8 maggio 

La crisi politica e le elezioni 
non hanno però impedito al 
sindacato di portare avanti 
con fermezza le grandi verten­
ze contrattuali di settore, die 
hanno come obiettivo oltre 
che specifici contenuti verten-
ziali, precisi impegni per il 
Mezzogiorno; lo stesso sciope­
ro dell'8 maggio che ha visto 
in prima linea i metalmecca­
nici. gli edili, i chimici, i tessi­
li. gli alimentaristi ed i brac­
cianti. è la risposta ferma con 
cui il movimento sindacale 
vuole sconfiggere la linea am­
bigua del Governo e le immo­
tivate rigidità della Confin-
dustria, che tendono a radica-
lizzare lo scontro e ad arriva­
re al voto politico con una 
situazione che può ulterior­
mente degradare un clima già 
socialmente teso e turbato 
dalle azioni terroristiche. 

Se questo è il quadro politi­
co e sindacale all'interno del 
quale ci si muove, l'obiettivo 
fondamentale per il movimen­

to sindacale è la necessità di 
collocare i contenuti «meri­
dionalistici » delle piattaforme 
contrattuali all'interno di una 
programmazione nazionale, 
senza la quale, come per il 
passato, quanto conquistato 
con la lotta dei lavoratori, 
potrebbe essere vanificato dal­
l'assenza di un organico indi­
rizzo politico. 

La seconda e non secondaria 
necessità è quella di dare alle 
scelte meridionalistiche un 
respiro che consenta di indi­
rizzare in una linea di svilup­
po non più solo nazionale, ma 
di dimensione politica ed eco­
nomica europea. 

Riguardo al primo di questi 
obiettivi, le richieste in tema 
di riduzione dell'orario di la­
voro. le proposta per una 
nuova dimensione del ediritto 
d'informazione», l'apertura del 
confronto con la Fiat, la Oli­
vetti. la Zanussi sui nuovi in­
vestimenti, la ricerca di un 
confronto con la ConTindustria 
in un quadro di programma­
zione che veda una inversione 
di tendenza per gli investi­
menti e l'occupazione al Sud. 
rappresentano • il contributo 
che il movimento sindacale 
vuole dare per collegare le po­
litiche di settore ad un orga­
nico piano di sviluppo dell'e­
conomia. , 

Su questi contenuti, che so­
no la base su cui poggiano le 
piattaforme contrattuali, la 
controparte imprenditoriale 
più duramente ha, fino ad og­
gi. eluso il dialogo. 

Eppure è su questi temi 
che maggiore deve svilupparsi 
il nostro impegno e la nostra 
fermezza, perchè è qui che si 
gioca la possibilità di mante­
nere e rafforzare una linea po­
litica del sindacato, in grado 
di incidere sui processi di 
cambiamento del tessuto eco­
nomico e sociale italiano, on 

CONTROPIEDE 

Ignorante 
ma ben nato 

SASSARI — Si racconta 
che l'on. Mario Segni ini­
ziasse i suol comizi nella 
campagna elettorale del 
1976 con un ringraziameli 
to al « grande nome» che 
porta. Forse per questo il 
signor Mario, aiutato un 
po' dagli amici di famiglia 
ebbe in quelle elezioni un 
certo successo^. In questa 
circostanza elettorale del 
1979 deve ritenersi un po' 
più debole, ed ha con ogni 
evidenza qualche preoccu­
pazione circa i suoi futuri 
destini. 

Segni non perde però il 
senso della continuità. La 
aspirazione di famiglia re­
sta sempre un sistema po­
litico nel quale le persone 
ben nate abbiano la me­
glio sul popolaccio. Nel '64 
si tentò di ottenere questo 
risultato nel modo nolo. 
Oggi i tempi sono cambia­
ti. e il giovine signore pro­
pone un sistema elettorale 
maggioritario che spazzi 
via dal parlamento tutti 
gli interlocutori scomodi. 
Su questo terreno Segnt 
non è solo. Sono con lui 
tutte le forze più conser­
vatrici della DC. 

Evidentemente l'on. Se­
gni si rende conto che an­
che una simile strada è 
difficilmente percorribile. 
Ed allora ricorre a qualsia­
si mezzo pur di canaliz­
zare il maggior numero di 
voti — immeritati — di 
preferenza su di lui. L'ul­
tima indecente esibizione 
di questo <* ragazzaccio » è 
passata m una inserzione 

. pubblicitaria apparsa su 
a L'Unione sarda ». In essa 
si leggera: « In occasione 
delle celebrazioni dell'on. 
Pigliarli aWuniversità di 
Sassari, parlerà l'on. Ma­
no Segni*. Che il giovane 
rampollo della borghesia 
sassarese fosse convinto di 
averla fatta grossa, lo si 
può dedurre dal fatto che 
la trovata pubblicitaria è 
stata pubblicata solo sul 
giornale cagliaritani, men­
tre non è comparsa sul 
quotidiano di Sassari. 

E" ch'aro come l'inser­
zione si sia trasformata in 
una specie di boomerang. 
Lo spocchioso deputato-
professore ha dimostrato, 
nel corso del dibattito. 
quel che appariva già dal 
testo del comunicato pub-, 

„ blicitarìo: non sapeva chi 
fosse Pigliaru. Non arerà 
tetto una riga delle opere 
del docente universitario 
sassarese che tanti anni 
della sua vita dedicò al 
dialogo e all'incontro tra 
te grandi componenti idea­
li e culturali del nostro 
tempo. Ignorava perfino 
che Pinì'nru non fu mot 
depv*'fo o consigliere re­
gionale. 

Signor Segni, l'eredità di 
Pigliaru non è cosa per lei. 
Pigliaru, infatti, era un 
uomo di cultura e una 
persona seria. Lei resta 
semplicemente un viziato 
giovin da bene col cromo­
soma della cattedra e del­
la politica. 

Vieni avanti 
Delitala! 

NUORO — Nelle tribune 
autogestite e lautamente 
pagate che l'emittente te­
levisiva cagliaritana « Vi-
deolina » trasmette con 
sempre maggiore frequen­
za, si è esibito il senatore 
di Nuoro Giosuè Ligios. 
talmente noto al pubblico 
sardo che ha dovuto por­
tarsi anche una spalla 
per sostenerlo e lanciarlo. 
Il giornalista che si è pre­
stato alla ridicola opera­
zione' è tale Antonio De­
ntala. redattore de « Lo 
Nuova Sardegna ». 

Il sen. Ligios ha tenta­
to per circa 20 minuti di 
farci capire qualcosa sul­
l'Europa. A dir la verità 
non è stato né convinceiu 
te né chiaro. L'unica co­
sa che s'è capita benissi­
mo è presto detta: Ligios 
vuole diventare parlamen­
tare europeo, ma ha una 
gran paura, vista la sua... 
notorietà, di non riuscire. 
Gli fanno concorrenza 
quei campioni delta de­
mocrazia e della limpidez­
za di costumi che sono il 
non dimenticato ministro 
di polizia Mario Sceiba, e 
il notabile siciliano Lima, 
distintosi come sindaco 
nella devastazione edili­
zia di Palermo. 

Liaios tuttavia fa ti suo 
mestiere. Può esaere discu­
tibile. ma non si può pre­
tendere troppo. Quel che 
invece si può discutere è 
ravviamento professiona­
le di un giornalista del 
quale nessuno contesta 
certo il diritto a perso­
nali convinzioni politiche. 
Il problema è se, per e-
sporre queste legittime 
convinzioni, ci si debba 
prestare a fare da spalla 
come nelle coppie dei co­
ntri d'avanspettacolo. 

For«* r"/ Del'toia si sentf 
fn^trnto perché non è 
rimetto ad im corre la 
ste**a draradante scelta 
ginrnalì'tica all'interno de 
« La Nuora Sardegna ». 
Ben dìrersa c'è sembra 
ta. dall'editoriale domeni­
cale del suo direttore, la 
scita professionale della 
testato sassarese, che si 
avvia a ridiventare, con 
la nuora direzione, lo 
strumento di dibattito del 
le forte politiche e cultu­
rali della provincia di Sas 
*r*r». secondo una tradì 
zione messa tra parentesi 
dalla gestione Rovelli, ma 
non ancora dimenticata. 

che in sede di confronto con 
il nuovo Governo. 

L'altra strada — quella pre­
ferita dalla Confindustria — 
che vuote restringere il con­
fronto con il sindacato solo 
sui temi normativi e salariali, 
senza un collegamento fra i 
vari contratti che non sia 
quello legato ad una tematica 
di riforma del salario, tende a 
far arretrare le posizioni rag­
giunte dai lavoratori e vuole 
annullare il ruolo che il sin­
dacato ha conquistato con le 
lotte impostate dal 1969 ad 
oggi. 

E' la linea dell'Eur che vie­
ne rimessa in discussione dal­
le nostre controparti. Governo 
ed imprenditori, in nome della 
libera impresa e di un piano 
triennale non ratificato, dietro 
cui tenta di passare una inat­
tuabile proposta di politica 
dei redditi fondata sull'inva­
rianza del salario, in una logi­
ca economica libera da ogni 
vincolo, soprattutto di natura 
sindacale. 

Economia 
assistenziale 

Il secondo obiettivo è quello 
di dare una dimensione al 
problema del Mezzogiorno che 
tenga conto della sempre 
maggiore integrazione che lo 
sviluppo economico ha a livel­
lo europeo, integrazione che 
agisce su dimensioni di grandi 
aree, ed a cui va ricondotto il 
nostro impegno meridionali­
sta: i confini di una politica 
per il Mezzogiorno vanno 
quindi visti non più in un am­
bito reeionale. ma secondo o-
biettivi ed opzioni che inve­
stano tutta l'area meridionale. 
Se questo non avverrà, se non 
riusciremo a produrre una li­
nea di sviluppo nazionale fun­
zionale ad una integrazione e 
conomica e sociale del Mezzo­
giorno con il resto del Paese. 
correremo il rischio di accen­
tuare le divisioni esistenti fra 
un Nord integrato nell'econo­
mia europea ed un Sud sem­
pre più emarginato e sospinto 
verso un'economia sottosvi­
luppata ed assistenziale. 

Gli stessi sintomi di ripresa 
che si avvertono nel paese, se 
non guidati e ricondotti ad li­
na visione complessiva tende­
ranno ad aumentare il divario 
tra Nord e Sud. Se vogliamo 
realizzare veramente questa 
politica di riequilibrio occorre 
però prendere misure che 
segnino una svolta, collegando 
funzionalmente le rivendica­
zioni contrattuali agli obiettivi 
di programmazione, in una 
coerenza che impegni non solo 
il sindacato, ma soprattutto i 
suoi interlocutori. Dobbiamo 
bloccare gli investimenti al 
Nord creando precisi criteri di 
disincentivazione per le ri 
strutturazioni aziendali non 
strettamente legate ad una ra 
zionalizzazione del processo 
tecnologico, e creare le condi­
zioni per la crescita nel Sud 
di un tessuto industriale di 
piccola e media dimensione e 
non più indirizzato solo verso 
le grandi industrie di base. 

Su questa materia sarà de 
terminante il modo di impiego 
delle recenti misure sul.a ri­
conversione industriale: va ri­
vista la politica di credito a 
gevolato sostituendola con un 
unico incentivo che massimizzi 
l'occupazione; è necessaria u-
na revisione della politica del 
le partecipazioni statali per 
ricondurle verso un maggior 
impegno meridionalista. 

In tate quadro deve essere 
inserita finalmente la ristrut­
turazione della Cassa per il 
Mezzogiorno secondo le indi­
cazioni contenute nella legge 
183. concentrando le risorse 
lungo le direttrici dei progetti 
speciali, della incentivazione 
industriale, e dell'assistenza 
tecnica alle Regioni. 

La Cassa deve liberarsi di 
ogni attività residua legata al 
completamento ed al'e gestioni 
acquedottistiche. premessa es­
senziale per l'ulteriore proces 
so di trasformazione che la 
condurrà ad essere, negli anni 
'80 un'agenzia tecnicoJinanzia 
ria per Io sviluppo. 

Tutti gli strumenti operativi 
per il Mezzogiorno, gli enti 
collegati, la Cassa, gli Istituti 
di Credito Speciali, vanno ri 
condoti ad una linea di inter­
vento non concorrenziale, ma 
unitariamente articolata nel 
quadro di una coerente politi­
ca di sviluppo complessivo 
dell'economia nazionale. 

Su questi indirizzi, il sinda­
cato deve stringere ora i tem 
pi del confronto, primi quelli 
contrattuali, per dare alla sua 
azione per il Mezzogiorno una 
foncretezza ed un respiro 
.. "geinri. 

Invece di modifiche alla politica agricola si chiedono contropartite 

Mentre, in vista delie elezio­
ni europee, si vanno facendo 
sempre più frequenti le af­
fermazioni sull'Europa come 
^grande scelta politica*, solle 
citazioni settoriali e rivendi­
cazioni nazionalistiche blocca­
no da mesi a Bruxelles la 
trattativa sui prezzi agricoli e 
le questioni agro-monetarie, in 
palese contraddizione cpn i 
proclamati ideali europeisti. 

E' facile prevedere che nei 
prossimi giorni il dibattito po­
litico si svilupperà sui tpro-
grammi* che alcuni partiti 
hanno elaborato a livello cu 
ropeo per darsi un'immagine 
unitaria (che mal nasconde 
peraltro profonde divisioni 
soprattutto in campo agrico 
lo), mentre continuerà in sor­
dina lo scontro tra i governi 
nazionali per la ricerca di e-
spedienti tecnici e soluzioni 
contingenti ad una trattativa i 
cui nodi andrebbero ben di­
versamente affrontati. 

Dalle vaghe piattaforme 
programmatiche dei partiti 
europei emergono, certo, criti­
che alla politica agricola co­
mune, critiche che in ogni ca­
so si muovono, in coerenza 
con le posizioni governative, 
all'interno dell'attuale strate­
gia. 

Il partito popolare europeo 
(rappresentato in Italia dalla 
Democrazia cristiana) denun­
cia. ad esempio, gli squilibri 
di una politica essenzialmente 
favorevole alle produzioni con 
tinentali e chiede un riequili­
brio a vantaggio dei prodotti 
mediterranei attraverso com­
pensazioni e modifiche minori. 
Non vi è traccia in questa 
piattaforma, come in quelle di 
altre formazioni europee, né 
di una critica di fondo dei 
guasti della politica comunita­
ria (ed in particolare del dre­
naggio di ingenti risorse, li­
mane e materiali, che essa ha 
operato da intere regioni peri­
feriche della CEE, soprattutto 
dal Mezzogiorno d'Italia), né 
dt una richiesta di modifica 
profonda di meccanismi che 
sono all'origine di squilibri 
territoriali tali da compromet-

Il governo 
(DC in testa) 

alla Cee: 
«AAA agricoltura 

svendesi 
in cambio di...» 
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I meccanismi della Comunità 
determinano una divaricazione 

profonda tra Nord e Sud e un vero 
e proprio abbandono delle aree interne 

Solo il PCI ha chiesto un radicale 
cambiamento dei programmi europei 

tere. in un paese come il 
nostro, lo sviluppo economico 
complessivo. 

La critica fondamentale che 
il Partito Comunista muove al 
contrario alla politica comuni­
taria è stata da sempre rivolta 
alla logica selettiva che la i-
spira, che riserva cioè possibi­
lità di sviluppo a quelle aree 
ritenute più competitive ed a 
quei tipi di aziende considera­
ti più efficienti. 

Il risultato di una politica 
così orientata è stato quello di 
restringere le basi produttive 
del settore primario, determi­
nando un vero e proprio ab­
bandono delle aree interne, 
soprattutto meridionali, e svi­
luppando una profonda divari­
cazione tra l'agricoltura del 
Mezzogiorno e quella del resto 
del paese, con costi economici 
e sociali che sono di ostacolo 
ad una crescita equilibrata 
dell'economia nazionale. Que­
sta logica selettiva impedisce 
una politica di pieno uso delle 
risorse, di recupero di zone e 
aziende che sono state emar 
ginate, che è invece con-iizione 
essenziale per restituire vitali­
tà economica e sociale a vaste 
aree del Mezzogiorno. In so­
stanza. l'attuale politica co­
munitaria impedisce oggi di 
dare concreta attuazione ad 
una scelta di sviluppo «meri­
dionalista*. 

In queste condizioni, una 
radicale modifica della logica 
e dei meccanismi comunitari 
diventa essenziale. Al contra­
rio. la linea negoziale difesa 
dal governo e dalle forze che 
lo sostengono nella trattativa 
agricola in corso è quella del­
la richiesta di «contropartite» 
a compenso degli squilibri 
prodotti dai regolamenti che 
meglio proteggono le agricol­
ture continentali. Non ,sj at­
tacca cioè -una politica di 
sprechi e distruzioni, se ne a-
valla sostanzialmente la logica 
complessiva e si preferisce 
chiedere di essere iripaaath 
con provvedimenti di migliore 
assistenza. 

D'altra parte, la richiesta 
comunista di un radicale 
cambiamento della politica eu­
ropea non si fonda solo sulle 
esigenze di un più equilibrato j 
sviluppo dell'agricoltura na- ; 
zionale. L'allargamento della 
CEE al Bacino Mediterraneo 
sollecita ad affrontare con ur 
genza il problema dell'agricol­
tura delle aree meridionali. 
Non si può pensare di risolve 
re la questione dell'ingresso di 
Grecia, Spagna e Portogallo 
con una estensione dell'attuale 
protezionismo comunitario alle 
produzioni mediterranee. 
Questa scelta (verso la quale 
preme in un'ottica miope una 
parte del mondo agricolo) non 

soltanto porterebbe ad uno 
sproposituto aumento delle ec­
cedenze (a quelle del latte 
andrebbero ad aggiungersi con 
probabilità olio d'oliva e forse 
anche il vino) ma, mantenen­
do inalterati la logica ed i 
meccanismi attuali, non tarde­
rebbe a far registrare nei 
nitori paesi membri fenomeni 
analoghi a quelli verificatisi 
nel nostro paese: .squilibri ter­
ritoriali sempre più profondi. 
aggravamento del deficit della 
bilancia agricolo alimentare, 
marginalizzaziane complessiva 
del settore primario. Si por­
rebbe. in sostanza, nel medio 
periodo «una questione meri­
dionale allargata». 

La chiave della proposta 
comunista è l'avvio di una pò 
litica di sviluppo programma­
to a livello europeo che vaio 
rizzi tutte le risorse dell'agri­
coltura dei paesi membri ed 
in questo senso realizzi un 
riequilibrio delle condizioni di 
produzione all'interno della 
Comunità. 

Un piano produttivo europeo 
— che fissi i grandi obiettivi 
quantitativi e qualitativi nei 
diversi comparti da incentiva­
re disincentivare o stabilizzare 
ai livelli produttivi attuali — 
non consente solo di riassor­
bire le eccedenze strutturali 
dei paesi continentali e di 
contribuire alla riqualificazio­

ne delle stesse colture medi­
terranee, ma permette in par­
ticolare di indirizzare le po­
tenzialità produttive delle aree 
meridionali verso lo sviluppo 
di produzioni non tipiche qua 
li quelle proteiche, di cui il 
Bacino Mediterraneo è nel 
suo complesso deficitario. I 
problemi dell'agricoltura delle 
aree meridionali non vossono 
essere, infatti, affrontati solo 
sotto il profilo della concor­
renzialità delle colture tipiche. 
ma vanno considerati sotto 
l'aspetto della diversificazione 
produttiva che sarà nel con­
creto possibile realizzare nelle 
aree meridionali. Un adeguato 
incremento nelle zone interne 
dell'allevamento, delle colture 
foraggere, dei pascoli, dei ce­
reali secondari necessari all'a-
Hmentazione del bestiame evi­
terebbe inasprimenti concor­
renziali (una guerra tra i po­
veri per intendersi) e garanti­
rebbe un migliore grado di 
autoapprovvigionamento in 
terno di imesi, quali quelli 
dell'intero Bacino Mediterra 
neo a bilancia alimentare squi­
librata. 

E' evidente che una linea 
programmatica di questo tipo 
impone una correzione pro­
fonda degli attuali meccanismi 
di sostegno e di intervento 
comunitari. Mettere a coltura 
terreni oggi incolli o malcolti-

vati. reinimettcre nel ciclo 
produttivo aziende marginaliz-
zate, ricreare ex nuovo un tes 
suto produttivo vitale in alcu 
ni casi non più esistente, sce 
gliere in sostanza la piena uti 
lizzazione di tutte le risorse 
disponibili nel Mezzogiorno 
non solo italiano, significa o 
perare profondi mutamenti del 
meccanismo selettivo del so 
stegno dei prezzi comunitari. 

L'intervento sui prezzi dovrà 
certo mantenere una sua fun 
zione di indirizzo produttivo 
(ed essere quindi necessaria 
mente ricondotto ad un più 
corretto funzionamento) ma 
dovrà essere accompagnato: 
da una serie di incentivi diffe 
renziati per ragioni, per obiet 
tiri produttivi, per tipo di a 
zienda (in funzione delle ca 
reme strutturali ed infrastrut 
turali, dell'esigenza di assi 
utenza tecnica adeguata e di 
ricerca scientifica funzionale 
alle coltivazioni in aree diffici 
li) e da piani integrati di sup 
porto a programmi nazionali o 
regionali che consentano sul 
piano territoriale di operare 
quel raccordo essenziale tra lo 
sviluppo agricolo e quello da 
gli altri settori in un contesto 
che affronti globalmente i 
problemi del reddito, dell'oc 
cupazione e dell'assetto terri­
toriale. 

Una politica di questo tipo 
ha indubbiamente costi eleva­
ti, non superiori in ogni caso 
all'onere che oggi impone ai 
consumatori e contribuenti 
europei una politica di ecce 
denze, di distruzione e di 
sprechi. A differenza dell'at 
tuale, questa nuova politica 
potrebbe in futuro restituire i 
frutti di un riequilibrio com­
plessivo. 

Questa è la linea di sviluppo 
nazionale ed europeo eh* prò 
pone il partito comunista sen 
za grandi declamazioni euro 
peiste, ma in nome di un'Eu­
ropa che ha significato soltan­
to se sarà in grado di soddi 
sfare alle esigenze ed ai hi 
sogni di tutte le sue popola­
zioni. 

Carla Barbarella 

SASSARI — Il PCI avanza 
e le sinistre nel loro com­
plesso superano il 50 per 
cento dei voti, mentre la 
DC subisce un sensibile ca­
lo anche se conferma i die­
ci seggi. Questo il primo 
commento che si può trarre 
dai risultati delle elezioni 
per il rinnovo del consiglio 
comunale di Ittiri. 

I comunisti sono andati 
avanti • rispetto alle ammi­
nistrative di otto mesi fa. 
passando da 7 a 8 seggi. 
fessi vanno ora verso il re­
cupero pieno delle loro po­
sizioni di forza nell'impor­
tante comune agricolo del 
Sassarese. Più che mai, per 
governare, si deve tenere 
conto di questo dato essen­
ziale. Sta proprio qui il si­
gnificato del successo comu­
nista, che in percentuale 
significa un balzo di ben 
cinque punti e mezzo: in­
vertire la tendenza che as 
segnava ai veto politico la 
preminenza su! voto ammi­
nistrativo. Su questa stra 
da. che particolarmente ne­
gli ultimi tempi proprio a 
Ittiri aveva pesto in evi­
denza difficoltà e ostacoli 
più pesanti che altrove, i! 
PCI è andato a cogliere un 

A Ittiri i risultati delle elezioni per l'assemblea comunale 

Solo il PCI aumenta voti e seggi 
Diventano otto i consiglieri comunisti - La DC perde in percentuale ma man­
tiene i seggi a discapito dei demoproletari - Solo un rappresentante del PSI 

successo particolarmente si­
gnificativo. 

A sottolinearlo sono 1 
giornali sardi, i quali rimar­
cano come sia stato solo il 
PCI a fermare e battere la 
DC nella sua ipotesi di avan. 
zare ancora e di conquista­
re !a maggioranza assolu 
ta. La ferma e decisa li­
nea dei comunisti ha fatto 
invece registrare al partito 
delio scudo crociato una 
perdita di oltre tre punti. 

Né vengono sottovalutati 
ì significativi umori dez!i 
elettori democristiani, che 
hanno duramente punito 
eli irriducibili notabili >o 
stenui: dalla dirigenza sas 
sa rese e sarda. Infatti i! 

capolista senatore Giovanni 
Deriu. candidato per le 

prossime elezioni politiche, 
che era stato lanciato come 
a un formidabile raccoglito­
re di voti » dalla propagan­
da democristiana, risulta in 
effetti relegato al quarto 
posto nella graduatoria del 
!e preferenze: Deriu ha ot­
tenuto appena 612 suffragi. 
centro i 1.477 del più vota­
to. Ambrogio Mura. 

Il gruppo consiliare co 
munista, ampiamente rin­
novato. rappresentativo del 
le più svariate categorie. 
saprà certo rendersi Inter 
prete della generale doman­
da di rinnovamento che per 
corre Ittiri come il resto 

delia zona. A far parte del­
la nuova assemblea civici 
sono stati chiamati i com­
p a r i Nicolò Cadoni. Roma­
no^ Adriani, Giovanni Ta 
vera, Riccardo Solinas, Pie­
tro Lorelli. Salvatore Fan-
cellu, Giovanni Giuseppe 
Simula e Adriano Tilocca. 

« Il nostro partito, mai-
grado qualche difficoltà d: 
carattere locale, passando 
dal 31.5 al 36.2 per cento 
dei voti, è riuscito — sotto 
lineano soddisfatti i diri 
genti della sezione di Itti 
ri — ad invertire la ten 
denza negativa degli ultimi 
tempi. Questo successo può 
significare un segno di svol­
ta nel comune e nella zona. 

dove divengono sempre più 
ampie le potenzialità di 
sviluppo del movimento dei 
lavoratori e dove è neces­
sario realizzare una politica 
amministrativa che trovi il 
consenso e l'appoggio delle 
grandi forze popolari » 

Il risultato delle elezioni 
di domenica scorsa confer­
ma. tra l'altro, come reali­
stiche le ipotesi di coloro 
che pronosticano per il PCI. 
nelle imminenti elezioni per 
il Parlamento nazionale e 
per il Parlamento europeo. 
il ritorno alla sua tradizio­
nale solidità, un recupero 
totale se non l'ampliamen­
to della propria forza 

Non viene taciuto a Ittiri 

il fatto che ancora una vol­
ta si è dimostrato 11 carat­
tere dispersivo del voto a 
sinistra. Democrazia prole­
taria ha perso il seggio, a 
favore della DC. per appe­
na 15 voti. Con i 245 voti 
dei demoproletari, il PCI 
avrebbe aumentato di due 
seggi e non di uno, e oggi 
la situazione al consiglio co 
munale sarebbe risultata di 
gran lunga più favorevole. 
« L'indicazione — dicono 
giustamente i compagni, an­
che molti elettori di sinistra 
che non hanno dato il loro 
voto alla lista comunista do­
menica scorsa — può e deve 
va'ere per le prossime eie 
zioni ». 

Qualche parola, infine, sul 
PSI. Ha perso oltre quattro 
punti ed un consigliere (nel 
precedente consiglio detene 
va due seggi). E" certamente 
un risultato non positivo. 
che senza alcun dubbio dan-
nesgia la sinistra, e che evi­
dentemente risente delle 
contraddizioni della politica 
nazionale condotta dalla se­
greteria Craxi, nonché del 
conseguente sbandamento 
presente in molti militanti 
socia usti legati alla politica 
unitaria 

Terrorismo, contratti e governo: botta e risposta tra gli operai e il compagno Ambrogio 

Pertusola, alVodg i problemi del paese 
NePa mensa della fabbrica crotonese si è parlato di tutto - DC e padroni, l'alleanza per bloccare le lotte dei lavoratori - Ever­
sione, fante sigle per un unico obiettivo: ricacciare indietro la classe operaia - Come la giunta regionale non funziona 

CROTONE — Compatta par­
tecipazione ieri nella mena* 
della Pertusola di Crotone al­
l'Assemblea indetta dal PCI 
sui problemi riguardanti Io 
difesa dello stato democra­
tico. lo sviluppo della demo­
crazia, per una conclusione 
dei contratti e per l'avan­
zamento delle riforme. Dice­
vamo di un'assemblea con 
grande partecipazione che ha 
trovato cosi insieme lavora 
tori e Partito comunista. Ai 
lavoratori nelle conclusioni 
dell'assemblea ha parlato il 
compagno Ambrogio segreta­
rio regionale del PCI. 

Nella sua introduzione il 
compagno Musco segretario 
provinciale della PIOM ha 
sottolineato il clima pesan­
te che si è creato nei pae­
se e che denota cerne il ten 
tativo in atto sia quello di 
far fare un salto indietro alla 
classe operaia del paese e in 
particolar modo nella regione 
Calabria. La battaglia con 
trattuale in atto è una bat­
taglia delle più difficili che 
1 lavoratori — ha sottolinea­
to Musco — hanno attuato In 
questi ultimi anni. Non è un 
caso che si tenti di colpire 
in modo più sfrenato da pax-

te padronale gii strati prò 
dutìiv: che da sempre s<vsten 
sono sacrifici immensi. 

Nella realtà calabrese, poi. 
non v'e dubbio che un tipo 
di attacco alle conquiste sin­
dacali p?ggiora le già criti­
che situazioni presenti nella 
nostra regione. Solo facendo­
si carico di tutte queste pro­
blematiche. si può compren­
dere quanto sia decisivo il 
contributo che i lavoratori 
calabresi devono dare in que 
sto momento. Nella realtà spe­
cifica di Crotone è necessa­
rio — ha affermato nel suo 
intervento il compagno Co-
lurcio. deputato uscente, ri­
candidato alla Camera dei 
deputati. — che i lavoratori 
della Pertusola. che hanno 
sempre dato il loro contri­
buto serio e responsabile, si 
impegnino enormemente nel­
lo sforzo che tutto il Parti 
to comunista sta muovendo 
in questa scadenza elettorale 
nella regione e nel Crotonese. 

Specialmente a Crotone. 
una città con forti tradizio­
ni di lotta, si rende urgen­
te un coinvolgimento di tut­
ti gli strati occupati e disoc­
cupati della città. Una città 
che si trova ad essere ammi­

nistrata da una g:unta «DC-
PSI) nata sulle basi di inte­
ressi speculativi e cliente 
lari. La forza della classe o-
peraia. a Crotone, deve da­
re in questa direzione, ha af 
fermato il compagno Coiurcio. 
una risposta dura e critica 
nei coni Tonti di un modo di 
gestire vecchio e logoro che 
si vuole instaurare a Croto­
ne cosi come è stato fatto a 
livello regionale. 

Coinvolgere le classi lavo­
ratrici è. dunque, più che mai 
urgente e decisivo in questo 
particolare momento. Non so­
lo per la situazione politica 
che si vive in Calabria e a 
Crotone, ma perché oggi l'at­
tacco padronale e governati­
vo si svolge su un polo forte 
a livello politico per la pre­
senza massiccia del PCI (48,6 
per cento alle elezioni politi 
che) e forte a livello econo 
mlco per la presenza di in­
dustrie che ne fanno un pun­
to di riferimento per Tinte 
ra regione. 

Il compagno Ambrogio, nel 
suo intervento, ha tracciato 
le linee essenziali di questa 
situazione che si vive nel 
paese, nella regione ed a Cro 
ione. Delle elezioni non si 

può non parlare — ha det­
to Ambrogio — ma sia ben 
chiaro che il Partito comu 
msta non è venuto e parla­
re in fabbrica soltanto in que­
sta occasione: lo ha fatto al­
tre volte, per a'.tri problemi 
e continuerà a farlo ogni qual­
volta ci saranno questioni da 
affrontare. Su due punti bi­
sogna fermare l'attenzione — 
ha sottolineato il compagno 
Ambrogio —, sulla situazio­
ne economica, il riferimento 
anche alla battaglia contrat­
tuale. e sulla questione del 
terrorismo. Sono due punti 
fondamentali della vita del no­
stro paese in questo momen­
to. sui quali si devono — ha 
continuato Ambrogio — con­
frontare le forze politiche. Le 
resistenze del padronato in 
questa battaglia contrattuale 
trovano una loro motivazio­
ne sul campo politco; si cer­
ca cioè di negare alla clas­
se operaia la partecipazione 
alle scelte che il padronato 
intende attuare. 

E non c'è dubbio che su que 
.•>to scontro l'alleato « natu­
rale » del padronato è imme­
diatamente riconoscibile nel 
governo della Democrazia cri-
àtana. Un governo che ha por­

tato in questi anni una poli­
tica tesa a rafforzare il di­
vario tra Nord e Sud. tra aree 
forti ed aree deboli con tut­
te le conseguenze dramma­
tiche che il Mezzogiorno deve 
sopportare. 

Estremamente importante è 
la battagliti che si muove 
sulla questione del Mezzo­
giorno sulla quale il gover­
no. dopo la grandosa mani­
festazione del 31 ottobre, non 
è stato in grado di aprire una 
trattativa quando invece — 
ha continuato il compagno 
Ambrogio — bisogna dare ri­
sposte rapide e costruttive a 
questi problemi. Ma forse che 
questa giunta calabrese sia in 
grado di dare questo tipo 
di risposte? Riesumare il ca­
davere del centro sinistra ha 
significato, per la nostra Re­
gione, un ritorno all'immo 
bilismo per ripresentarci la 
« giunta del discredito » con 
la quale certamente i proble 
mi nodali della nostra regio­
ne (industria, occupazione 
giovanile, braccianti) non si 
risolvono. Ancor più gra­
ve è stato però formare a 
Crotone un'altra giunta (DC-
PSI) che ha tutto il volto se­
gnato dalla speculatone e 

dagli interessi di maniera 
Sul problema del terrori 

smo il compagno Ambrogio 
è stato esplicito. L'arma del 
terrorismo e la sua puntua 
lità nei momenti di vita a/nr 
ta del paese, non può che 
essere un'arma contro il mo 
vimento operaio e dei lavo 
raton. Le strumentalizzazio 
ni da parte di alcuni settori 
della Democrazia cristiana 
non devono passare. 

Un'assemblea, in conclusio­
ne. che si è svolta in una 
fabbrica nella quale gran par 
te dei lavoratori è presen­
te nella vita politica, e que­
sta è indubbiamente la cosa 
più interessarne. Dal tessera­
mento del '78 si contano ben 
550 tessere al Partito comu­
nista su circa 850 lavoratori. 

« Un segnale buono — ci ha 
detto un compagno operaio 
alla fine dell'assemblea — 
con il quale la classe operaia 
ed il Partito comunista di 
Crotone hanno inteso sotto­
lineare il loro impegno per 
la battaglia per la democra­
zia. contro il terrorismo, per 
lo sviluppo produttivo ed oc 
cuna zionale 

Carmine Talarico 


